Adorazione Eucaristica

…per non dimenticare…

Canto iniziale: 

Viene esposto il Santissimo Sacramento

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti:

Perdonare
non significa dimenticare,
cancellare il male subito,
come se nulla
successo fosse.
Serva la Memoria
per unire 
in un coro unanime
le genti,
al grido di mai più.
Ed agire, affinché
mai più, nessuno
debba patire
violenza efferata.
Senza trascendere nell'odio
anche se meritato,
sia rivolta agli aguzzini,
la vendetta 
degli uomini giusti:la Pietà,
virtù senza la quale
l'uomo 
perderebbe
l'essenza della sua umanità.

Canone:  

oh oh oh adoramus Te Domine

oh oh oh adoramus Te Domine. ( x 2)

Momento di silenzio

Recitiamo a cori alterni il Salmo 22 (21)

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Tu sei lontano dalla mia salvezza":

sono le parole del mio lamento.

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,

grido di notte e non trovo riposo.

Eppure tu abiti la santa dimora,

tu, lode di Israele.

In te hanno sperato i nostri padri,

hanno sperato e tu li hai liberati;

a te gridarono e furono salvati,

sperando in te non rimasero delusi.

Ma io sono verme, non uomo,

infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

Mi scherniscono quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

Si è affidato al Signore, lui lo scampi;

lo liberi, se è suo amico".

Sei tu che mi hai tratto dal grembo,

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

Al mio nascere tu mi hai raccolto,

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

Da me non stare lontano,

poiché l`angoscia è vicina

e nessuno mi aiuta.

Mi circondano tori numerosi,

mi assediano tori di Basan.

Spalancano contro di me la loro bocca 
come leone che sbrana e ruggisce.

Come acqua sono versato,

sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera,

si fonde in mezzo alle mie viscere.

E` arido come un coccio il mio palato,

la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto.

Un branco di cani mi circonda,

mi assedia una banda di malvagi;

hanno forato le mie mani e i miei piedi,

posso contare tutte le mie ossa.

Essi mi guardano, mi osservano:

si dividono le mie vesti,

sul mio vestito gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, accorri in mio aiuto.

Scampami dalla spada,

dalle unghie del cane la mia vita.

Salvami dalla bocca del leone

e dalle corna dei bufali.

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all`assemblea.

Lodate il Signore, voi che lo temete,

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,

lo tema tutta la stirpe di Israele;

perché egli non ha disprezzato

né sdegnato l`afflizione del misero,

non gli ha nascosto il suo volto,

ma, al suo grido d`aiuto, lo ha esaudito.

Sei tu la mia lode nella grande assemblea, 
scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano:

"Viva il loro cuore per sempre".

Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra,

si prostreranno davanti a lui

tutte le famiglie dei popoli.

Poiché il regno è del Signore,

egli domina su tutte le nazioni.

A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui,

lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

annunzieranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

"Ecco l`opera del Signore!".

Gloria.

CANONE: 

Niente ti turbi niente ti spaventi chi ha Dio niente gli manca

Niente ti turbi niente ti spaventi solo Dio basta. ( X 2)
Testimonianza di Elie Wiesel (tratta da “La Notte”)
 
Ho visto altre impiccagioni, ma non ho mai visto un condannato piangere, perché già da molto tempo questi corpi inariditi avevano dimenticato il sapore amaro delle lacrime.
Tranne che una volta. L'Oberkapo del 52° commando dei cavi era un olandese: un gigante di più di due metri. Settecento detenuti lavoravano ai suoi ordini e tutti l'amavano come un fratello. Mai nessuno aveva ricevuto uno schiaffo dalla sua mano, un'ingiuria dalla sua bocca. 
Aveva al suo servizio un ragazzino un pipel, come lo chiamavamo noi. Un bambino dal volto fine e bello, incredibile in quel campo. 
(A Buna i pipel erano odiati: spesso si mostravano più crudeli degli adulti. Ho visto un giorno uno di loro, di tredici anni, picchiare il padre perché non aveva fatto bene il letto. Mentre il vecchio piangeva sommessamente l'altro urlava: «Se non smetti subito di piangere non ti porterò più il pane. Capito?». Ma il piccolo servitore dell'olandese era adorato da tutti. Aveva il volto di un angelo infelice). 
Un giorno la centrale elettrica di Buna saltò. Chiamata sul posto la Gestapo concluse trattarsi di sabotaggio. Si scoprì una traccia: portava al blocco dell'Oberkapo olandese. E lì, dopo una perquisizione, fu trovata una notevole quantità di armi. 
L'Oberkapo fu arrestato subito. Fu torturato per settimane, ma inutilmente: non fece alcun nome. Venne trasferito ad Auschwitz e di lui non si senti più parlare. 
Ma il suo piccolo pipel era rimasto nel campo, in prigione. Messo alla tortura restò anche lui muto. Allora le S.S. lo condannarono a morte, insieme a due detenuti presso i quali erano state scoperte altre armi. Un giorno che tornavamo dal lavoro vedemmo tre forche drizzate sul piazzale dell'appello: tre corvi neri. Appello. Le S.S. intorno a noi con le mitragliatrici puntate: la tradizionale cerimonia. Tre condannati incatenati, e fra loro il piccolo pipel, l'angelo dagli occhi tristi. 
Le S.S. sembravano più preoccupate. Più inquiete del solito. Impiccare un ragazzo davanti a migliaia di spettatori non era un affare da poco. Il capo del campo lesse il verdetto. Tutti gli occhi erano fissati sul bambino. Era livido, quasi calmo, e si mordeva le labbra. L'ombra della forca lo copriva. 
Il Lagerkapo si rifiutò questa volta di servire da boia. 
Tre S.S. lo sostituirono. 
I tre condannati salirono insieme sulle loro seggiole. I tre colli vennero introdotti contemporaneamente nei nodi scorsoi. 
- Viva la libertà! - gridarono i due adulti. 
Il piccolo, lui taceva.
- Dov'è il Buon Dio? Dov'e? - domandò qualcuno dietro di me. 
A un cenno del capo del campo le tre seggiole vennero tolte. 
Silenzio assoluto. All'orizzonte il sole tramontava. 
Scopritevi! - urlò il capo del campo. La sua voce era rauca. Quanto a noi, noi piangevamo. 
- Copritevi! 
Poi cominciò la sfilata. I due adulti non vivevano più. La lingua pendula, ingrossata, bluastra. Ma la terza corda non era immobile: anche se lievemente il bambino viveva ancora... 
Più di una mezz'ora restò così, a lottare fra la vita e la morte, agonizzando sotto i nostri occhi. E noi dovevamo guardarlo bene in faccia. Era ancora vivo quando gli passai davanti. La lingua era ancora rossa, gli occhi non ancora spenti. 
Dietro di me udii il solito uomo domandare: 
- Dov'è dunque Dio? 
E io sentivo in me una voce che gli rispondeva: 
- Dov'è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca... 
Quella sera la zuppa aveva un sapore di cadavere.
Canone: 

Niente ti turbi…
Dalla testimonianza di Etty Hillesum

Mio Dio, cercherò di non appesantire l'oggi con le mie preoccupazioni per il domani. Cercherò di aiutarti perchè tu non venga distrutto dentro di me.
Tu non puoi aiutare noi, ma siamo noi a dover aiutare te, e così aiutiamo noi stessi. L'unica cosa che possiamo salvare di questi tempi, e anche l'unica che veramente conti, è un piccolo pezzo di te in noi. Sembra che tu non possa far molto per modificare le circostanze attuali. Io non chiamo in causa la tua responsabilità, più tardi sarai tu a dichiarare responsabili noi. E quasi ad ogni battito del mio cuore, cresce la mia certezza: tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare te, difendere fino all'ultimo la tua casa in noi.
Canone:
Niente ti turbi…

Dalla testimonianza di Elisa Springer (tratta da “Il silenzio dei vivi”)

Io, Elisa Springer, ho visto Dio. Nel fumo di Birkenau , che alzava al cielo il dolore del mondo, e spergeva sulla terra l’odore acre della sofferenza.

Ho visto Dio.

Ho visto Dio, percosso e flagellato, sommerso dal fango, inginocchiato a scavare dei solchi profondi sulla terra, con le mani rivolte verso il cielo, che sorreggevano i pesanti mattoni dell’indifferenza.

Ho visto Dio dare all’uomo forza, per la sua disperazione, coraggio alle sue paure, pietà alle sue miserie, dignità al suo dolore.

Poi lo avevo smarrito…insieme al mio nome, diventato numero sulla carne bruciata, inciso nel cuore con l’inchiostro del male, e scolpito nella mente, dal peso delle mie lacrime.

Ho ritrovato Dio   mentre spingeva le mie paure al di là dei confini del male e mi restituiva alla vita, con una nuova speranza: io ero viva in quel mondo di morti.

Dio era lì, che raccoglieva le mie miserie e sollevava il velo delle mie oscurità.

Era lì, immenso e sconfitto, davanti alle mie lacrime.
Canone: 

Niente ti turbi…

Preghiera comunitaria

Signore Gesù ti preghiamo affinché la memoria della Shoah

 induca l’umanità a riflettere sulla imprevedibile potenza del male 

quando conquista il cuore dell’uomo. 
Signore, fa che la Shoah sia per tutti monito contro l’oblio, 

contro la negazione o il riduzionismo,

 perché la violenza fatta contro un solo essere umano

 è violenza contro tutti. Nessun uomo è un’isola. 

O Signore: la Shoah insegni alle vecchie e alle nuove generazioni

 che solo il faticoso cammino dell’ascolto e del dialogo,

 dell’amore e del perdono

 conduce i popoli, le culture e le religioni del mondo

 all’auspicato traguardo della fraternità e della pace nella verità.

 Mai più la violenza umili la dignità dell’uomo!

Visione del video

http://www.youtube.com/watch?v=2UVpPRbeh2k
Benedizione Eucaristica

Canto finale

